
 
 
 
 
 
 

LA PAROLA DEL SIGNORE PER OGNI DOMENICA 
                                                29/01/2017 Festa della Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe 
                                                      A cura di Marco Bonarini e Teresa Ciccolini 

 
Lettura del libro del Siracide 7, 27-30. 32-36 
Onora tuo padre con tutto il cuore / e non 
dimenticare le doglie di tua madre. / Ricorda 
che essi ti hanno generato: / che cosa darai 
loro in cambio di quanto ti hanno dato? / Con 
tutta l’anima temi il Signore / e abbi riverenza 
per i suoi sacerdoti. / Ama con tutta la forza 
chi ti ha creato / e non trascurare i suoi 
ministri. / Anche al povero tendi la tua mano, / 
perché sia perfetta la tua benedizione. / La tua 
generosità si estenda a ogni vivente, / ma 
anche al morto non negare la tua pietà. / Non 
evitare coloro che piangono / e con gli afflitti 
móstrati afflitto. / Non esitare a visitare un 
malato, / perché per questo sarai amato. / In 
tutte le tue opere ricòrdati della tua fine / e non 
cadrai mai nel peccato.                       
 
 
 
 
 
 
 
Lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi 3, 
12-21 
Fratelli, scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi 
dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di 
umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, 
sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli 
uni gli altri, se qualcuno avesse di che 
lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il 
Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. 
Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della 
carità, che le unisce in modo perfetto. E la 
pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad 
essa siete stati chiamati in un solo corpo. E 
rendete grazie! 
La parola di Cristo abiti tra voi nella sua 
ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e 
ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti 
ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei 
vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in 
parole e in opere, tutto avvenga nel nome del 
Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di 
lui a Dio Padre. 
Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come 
conviene nel Signore. Voi, mariti, amate le 
vostre mogli e non trattatele con durezza. Voi, 
figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito 
al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri 
figli, perché non si scoraggino.                 
 

Siracide 7, 27-30. 32-36 
Questi consigli sapienziali, rivolti all’uomo di fede, affrontano diversi ambiti della 

vita, iniziando da quello familiare. 

Il primo riprende, in forma variata, il comandamento del decalogo: «Onora tuo 

padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi gironi nel paese che il Signore, tuo 

Dio, ti dà» (Es 20,12). La memoria del dono della vita, e di coloro che nel loro amore 

ti hanno generato, è il principio del gratuito ridonare la propria vita, prima di tutto ai 

genitori, ma poi alla società tutta che li ha sostenuti nel loro amore reciproco. Il 

contraccambio è la vita buona di colui che teme il Signore. Qui i sacerdoti sono 

ricordati perché erano coloro che custodivano materialmente la Scrittura e la 

interpretavano per la vita del popolo, oltre che officiare nel tempio.  

Questo consiglio è proposto due volte in forma parallela: temi il Signore e ama chi ti 

chi ha creato. Il rimando è alla preghiera quotidiana del popolo ebraico: «Ascolta 

Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore tuo Dio, con 

tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze» (Dt 6,4-5).  

Da questa preghiera, che è un comandamento, segue la vita di carità: aiutare i 

poveri, seppellire i morti, consolare gli afflitti, visitare i malati, esempi delle buone 

opere che il credente è esortato a praticare per rendere manifesto nella storia il suo 

amore per Dio.  

Fare memoria della morte, e del giudizio che ne segue, aiuta a mantenersi fedeli 

all’amore di Dio e dei fratelli. 

 

 
 
Colossesi 3, 12-21 
Paolo conclude la lettera con una esortazione. Nei versetti precedenti invita i suoi 

lettori a lasciare l’uomo vecchio e a rivestire l’uomo nuovo. Il nuovo che si fa avanti 

nella storia, a seguito della vittoria di Gesù sulla morte, è conformarsi a Cristo e ai 

suoi atteggiamenti di fondo, primo fra tutti il perdono dei propri peccati operato da 

Dio nel mistero pasquale.  

Questo perdono ricevuto è il cuore della carità vicendevole che, assieme alla pace – 

che ha portato Gesù riconciliando tutti e tutto in sé –, rende perfetto il cristiano che 

si riconosce perdonato e capace, a sua volta, di perdono. 

Paolo esorta i Colossesi a vivere nella parola di Cristo, la memoria della parola 

rivelata ai Padri e della vita di Gesù, così che essa sia al centro del loro crescere nella 

fede. Non c’è ambito della vita che non si possa riferire a Cristo ed essere motivo di 

ringraziamento al Padre per il dono della vita. 

Seguono alcuni consigli per la vita familiare, anch’essa soggetta al comandamento 

della carità reciproca: ognuno nel proprio ruolo, tutti però concordi nella carità che 

viene da Gesù. E’ lui il modello dell’amore umano e lui è l’uomo nuovo che si è 

rivestito dell’amore di Dio: «E’ piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e 

che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato 

con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra sia quelle che stanno 

nei cieli» (Col 1,19-20). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

Testi ed appunti per la liturgia domenicale possono diventare dono da offrire per maturare il nostro sacerdozio comune nella Parola di Dio.  
Nei circoli e tra cristiani che partecipano alla liturgia il testo può servire per una personale riflessione settimanale. 
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Lettura del Vangelo secondo Luca 2, 22-33 
In quel tempo. Quando furono compiuti i 
giorni della loro purificazione rituale, secondo 
la legge di Mosè, portarono il bambino a 
Gerusalemme per presentarlo al Signore – 
come è scritto nella legge del Signore: «Ogni 
maschio primogenito sarà sacro al Signore» – 
e per offrire in sacrificio «una coppia di tortore 
o due giovani colombi», come prescrive la 
legge del Signore. 
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome 
Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la 
consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era 
su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva 
preannunciato che non avrebbe visto la morte 
senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, 
mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù 
per fare ciò che la Legge prescriveva a suo 
riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e 
benedisse Dio, dicendo: 
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo 
/ vada in pace, secondo la tua parola, / perché i 
miei occhi hanno visto la tua salvezza, / 
preparata da te davanti a tutti i popoli: / luce 
per rivelarti alle genti / e gloria del tuo popolo, 
Israele». 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle 
cose che si dicevano di lui.   

Luca 2, 22-33  

Mi sembra bello che il vangelo proposto quest’anno per la liturgia odierna ponga al 

centro di questa giovane famiglia ebrea  che sta adempiendo la Legge, l’incontro con 

Simeone  “uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione di Israele”. 

La comune tradizione lo presenta come ‘vecchio’, che ha vissuto nell’attesa del 

Messia, così come gli aveva preannunciato lo Spirito. 

Alla vista del piccolo Gesù, lo prende tra le braccia benedicendo Dio. 

Mi fa pensare, questo incontro tra generazioni, all’importanza che può avere 

nell’ambito di ogni famiglia,  come riconoscimento reciproco che la nascita di un 

bambino porta sempre con sé la promessa di qualcosa di grande, di inedito, 

l’impronta di un messaggio divino, di una speranza di salvezza. 

Qui si tratta del ‘Salvatore del mondo’, ma sempre, ogni bambino è una rivelazione 

di salvezza, perché ha in sé la presenza di un amore, specchio dell’Amore infinito di 

Dio, la possibilità di realizzare il desiderio di bene, di chiarezza, di limpidità, che ha le 

radici nel profondo di ciascuno. 

E ci vuole qualcuno che lo sottolinei, che lo ricordi, che ne parli, perché è avvenuto 

qualcosa di grande, di impegnativo, ma di infinitamente bello. 

Così la famiglia può diventare un incrocio effettivo di esperienze, uno scambio e un 

arricchimento reciproco  di speranza, una sorgente di luce che può illuminare i passi 

anche scabrosi e difficili della vita, perché riflette la luce di Dio. 

Non a caso  “il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di 

lui”;  si parla della vita del Bambino che salverà il mondo- 

E viene da pensare –e da augurarsi- che sempre di fronte ad ogni bambino che 

nasce il padre e la madre (qui nominati distintamente), senza dimenticare la fatica e 

le traversie della vita, anzi tenendole ben presenti, si facciano eco dello stupore di 

Giuseppe e di Maria e della capacità di rilancio nel vivere quotidiano di questo 

grande orizzonte di luce. 

“Lo accolse tra le braccia”;  penso a quanti bambini sono rifiutati, abusati, calpestati, 

mercificati, brutalizzati, uccisi nel corpo e nello spirito. 

Penso alla grande gioia in questi giorni dei volontari che sono stati capaci di estrarre 

dalle macerie e dalla neve, ancora vivi, quei bimbi travolti dalla paura e dalle 

tremende incognite che, a volte, riserva la vita. 

E di come li hanno accolti nel loro abbraccio e nel loro calore, come se avessero 

salvato se stessi. 
  
  
 
 


